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Campionato 
Gran ballo per il calcio sul piccolo schermo 
I mezzi busti del pallone cambiano rete 
sigle e orari a caccia della mitica audience 
Montecarlo «apre» alla calciatrice Morace 

Il giro dì valzer 
dei mezzibusti tv 
Vademecum televisivo 
per bravi presentatori 
senza avanspettacolo 

GIORGIO TRIANI 

wm Ricomincia il grande 
Bamum calcio-televisivo, 
ma sarebbe più giusto dire 
continua visto che nemme
no in luglio-agosto c'è stata 
tregua. D'altra parte se si 
scorre il menù che reti pub
bliche e private ci serviranno 
nella stagione '92-'93 si può 
osservare come solo il giove-
dlrestcrà giornata priva di 
calcio Per il resto della setti
mana sarà un continuum 
ininterrotto di immagini, 
commenti e pronostici che 
raggiungerà il suo acme tra 
sabato pomenggio e lunedi 
sera. Di nuovo, tanto è ovvio, 
non staremo a dire che è 
troppo, per quanto venga 
spontaneo chiedersi sino a 
quando potrà continuare 
cosi. Ragionevolmente, az
zardo, fin tanto che durerà 
l'attuale situazione di svac
co, figlia spensierata dell'al-
trìmenti disgraziata situazio
ne politica, economica e so
ciale. E ciò per la nota legge 
che tanto più van male le co
se sene, tanto più si cercano 
quelle divertenti, ilari, legge
re. 

Prova è che la novità della 
stagione e l'allargamento 
dell'area calcisticc-satireg- . 
giante. Quasi che già, invo
lontariamente, tanti presi
denti, allenatori, giornalisti e 
telecronisti non facessero 
già abbastanza ridere di lo
ro: con le loro sceneggiate, i 
loro strafalcioni, le loro 
Irombonerie. I Gialappa's, 
iniziatori del genere calcio-
tele-satirico, raddoppiano 
(domenica e lunedi), quelli 
di Blob vanno addirittura al- ' 
la corte del Processo di Bi-
scardi, e amvano pure Gene 
Gnocchi e Teo Teocoli. Pra
ticamente mancano solo 
Pippo Franco e poi sarem

mo all'ufficializzazione del
l'avanspettacolo pallonaro. 

Insomma per dirla tutta 
temo che non rideremo tan
to più di quanto non abbia
mo fatto sino ad ora e che lo 
sport, nella sua componente 
più importante e sana e di
ciamo pure (posso dirlo?) 
educativa, non ne uscirà ar
ricchito. Perché più del riso 
andrebbe incentivata la 
competenza del telespetta
tore. Da un lato velocizzan
do ed essenzializzando i di
scorsi (esattamente ciò che 
non si fa), ovvero ignorando 
dietrologia e pettegolezzi. 
Dall'altro focalizzando, illu
minando gli aspetti tecnici e 
agonistici salienti. Come di
re: meno parole e più imma
gini, meno commenti e più 
azioni, più gol. 

Cosi dicendo resto in fidu
ciosa e curiosa attesa di 
quanti (condutton e tra
smissioni) l'anno scorso più 
si sono avvicinati a questo 
mio modello ideale e di 
quanti, in nuove vesti o nei 
panni di debuttanti, promet
tono un telecalcio gradevo
le, leggero e serio. In primo 
luogo «Domenica Sprint» 
che per me 6 trasmissione 
ottimale, perché fatta di 
commenti e immagini es
senziali. In secondo luogo 
«Pressing»: l'ironia (quel che 
basta e che serve) di Vianel-
lo condita dal fiero cipiglio 
di Omar Sivori. In terzo luo
go «Galagol», orfana della 
Parietti, ma competente e 
misurata. In quarto luogo 
l'Appello del martedì che sa
rà tutt'altra cosa (nelle pre
messe perlomeno) del pol
laio o canile di Mosca, con 
Agroppi e (udite, udite!) 
Gianni Mura. 

Rivoluzioni, più apparenti che reali, nel calcio-tivù 
della domenica. I mezzibusti cambiano reti, tra
smissioni e sigle, ma le novità vere sono minime. Su 
tutte quella di Carolina Morace, una calciatrice al 
posto di una subrette per parlare di pallone. Il resto 
secondo tradizione con una certa inflazione di im
magini sul prima-durante-dopo campionato. E Gigi, 
Giampiero Galeazzi, «rinnova» 90° minuto. 

GIULIANO CESARATTO 

• i ROMA Più tivù e meno 
stadio. Chiara la tendenza, 
oscure le regole dell'informa
zione teletrasmessa che mai 
come in questa stagione rivolta 
le carte, ridistribuisce i suoi 
mezzi-busti qua e là, tira fuori 
qualche nome nuovo e persi
no qualche idea nel tentativo 
di strapparsi vicendevolmente 
l'udienza del dopo-partita e 
del pre-chiacchera. Senza 
contare le non classificate e 
comunque innumerevoli tra
smissione private, clandestine, 
abusive o addirittura pirata che 
domenicalmente intermezza
no calcio a aste di tappeti, pa
reri di «esperti» a telenovele ri
ciclate, e prescindendo da no
tiziari e Tg, sono ben dieci i ti
toli in concorrenza sulle emit
tenti «legali», Rai, Fminvest e 
Montecarlo, per un totale di 
quasi undici ote nel solo «setti
mo giorno» di immagini dedi
cate al pallone. 

Undici ore accompagnate 
dai soliti noti con una sola vera 

"novità, l'azzurra Carolina Mo
race che prende per mano l'e
redità di Alba Panetti a Galagol 

" e che, insieme alle gonne in un 
mondo di gambe pelose sotto i 
calzoncini corti, lancia verità e 
opinioni tecnico-tattich* al 
femminile. Non sarà una rivo
luzione ma, almeno dal punto 
di vista pallonaro e fors'anche 
da quello proto-femminista, il 
salto c'è: si chiude con la don
na-richiamo, con gli ammicca
menti e le battute da bar dello 
sport sulle quelle rotondità, e i 
lunghi arti che scendono dal 
famoso sgabello lasciano il po
sto a polpacci che frequentano 
lo stesso prato dei colleghi ma
schi, che trattano a scarpate lo 
stesso argomento, il pallone. 

Chi invece promette rivolu
zioni nella piccola e calda 
mezz'ora che ha a disposizio
ne, è l'effervescente Giampiero 
Galeazzi, sempre candidato al
la prima poltrona di «90" minu
to», e oggi finalmente in sella 
per dire che la novità è lui, che 
«basta col tclecalcio d'ordine», 
che «farà andare a 300 all'ora 
un programma frenato». Non 
sono complimenti per il suo 
predecessore Fabrizio Maffei, 
sarà soltanto voglia di perso
nalizzare, fatto sta che l'amato 
«bisteccone» del tennis e del 
canottaggio, sarà la prima vo
ce del fuori campo, il selezio
natore delle immagini-gol, il 
coordinatore di collegamenti e 
interviste di «prima intenzio
ne». 

Per il resto si mescolano ten
tativi di differenza e ritomi alla 
«tradizione». Guida il generale 
rimpasto la classica logorrea ai 
Sandro Ciotti con moviola e 
moviolone di Bruno Plzzul, 
nella ancor più classica Dome
nica sportiva, incalzata da Ita
lia 1, fronteggiata anche in ter
mini di quantità dalla rete ber-
luscomana che ha ingaggiato 
l'ex Rai Massimo De Luca con 
tanto di corte al seguito, Nan
do Martelllni per primo. Ma 1.1 
panorama domenicale non 
cambia sostanzialmente, cre
sce e magari gira le sue facce a 
sigle diverse, restando in bilico 
di fronte alla voglia di prender
si un po' meno sul serio, come 
Vianello in Pressing per esem
pio, e l'austerità di chi resiste 
come i vari De Laurentìs, Co
lombo, Sarta, sacerdoti fedeli 
della tecnica e delle sue inter
pretazioni agonistico-tattiche. 

Restano gli «eccessi» della 
Gialappa's band a smitizzare 

la domenica, all'ultima ora pe
rò, quando sono corse altre 
dieci, pressanti, ore di ripeti
zione, in chiusura un po' d'iro
nia anche il calcio la accetta e 
l'audience la impone tanto da 
meritare la replica il lunedi In 
prima serata e quasi in concor
renza con l'altrettanto, ma in
volontariamente, ironico «Pro
cesso del lunedi». Processo 
che ha sua volta cambia per 
non cambiare: riclicla il «bla
sfemo» Maurizio Mosca espul
so da Berlusconi, spende al 
fianco di Aldo Biscardi una 
donna «non più senza voce», la 
signora Mariella Scirea cui, un 
po' a sorpresa, lo stesso Biscar
di assegna un ruolo nuovo per 
la sua collaudata trasmissione, 
quello di condurre «con lui», di 
poter intervenire e interferire, 
di dire «la sua» in sostanza. Se 
vero, questa si che sarebbe 
una rivoluzione. 

Cambiano i quadri anagrafici delle squadre: Cerezo, Stromberg e Ancelotti in pensione 
Vita dura anche per i giovani: molti campioni dell'Under non hanno una maglia da titolare 

Ma che bella età la mezza età 
Baby e vecchie cariatidi, nel calcio delle esagerazio
ni c'è posto per tutti, basta solo trovare ad ognuno 
una collocazione e l'etichetta giusta. Cosi si scopre 
che quando comincia a vacillare la fiducia in un 
personaggio, un calciatore a ventinove-trent'anni lo 
si ritiene già anziano, con la motivazione che il cal
cio di oggi è particolarmente logorante sia per le 
gambe sia per i cervelli. 

TULLIO PARISI 

• • Si sono salvati da grandi 
epurazioni giusto alcuni «mo
numenti» come Baresi, 33 an
ni a primavera e sempre più 
tentato dal gioco falloso; Col-
lovati, 35; Vierchowod, Mat-
teoli e Cuoghi, 33; nonché un 
nutrito elenco di portieri, per i 
quali però la soglia degli «an
ta» è più fisiologicamente ac
cettabile. Alla stessa età han
no chiuso con il calcio Strom
berg e Ancelotti, ancora vali
dissimi al pari del trentottenne 
Cerezo, ma cortesemente in
centivati ad andarsene di 
fronte all'incalzare di nomi 
nuovi che qualche tessera in 
più la portano sempre. Resiste 
ancora Serena, vecchia gloria, 
ma più che altro per onor di 
firma e di contratti principe
schi. In base a questi dati e al
la conquista dei recente titolo 
europeo Under 21, sembre
rebbe che il prossimo sarà il 
campionato all'insegna dei 
giovani, ma non è cosi, per
ché degli azzurrini campioni 
d'Europa forse solo un paio 

sono certi del posto di titolare, 
i laziali Bonomi e Favalli, clas
se 72, e magari anche lo )u- ' 
ventino Dino Baggio, classe 
71. 

Non è cosi per Malusci e Or
lando. 72, Albertini e Marco-
lin, 71, Luzardi, Bertarelli e 
Corini, 70, Verga e Antonioli, 
'69, e neppure per Buso e Mei-
li, vcntlduen'.il ma già affer
mati nel grande calcio. Qual
che «primavera» salta sempre 
fuori, prima o poi, a stupire, 
ma 0 spesso un fatto episodi
co e anche casuale. Al Torino, 
per esempio, ce ne sono un 
paio, il ventenne Cois e il di
ciannovenne Vieri (figlio del 
Bob che giocava nella Samp), 
di cui si dice un gran bene e 
che hanno già fatto intrawe-
dere sprazzi di autentica clas
se. Ma la loro sorte dipende 
dalle prestazioni di Sordo e Si
lenzi- se questi deluderanno, 
potrebbe essere il via libera 
per i ragazzini. Qualche chan-
che in più per il ventiduenne 
colombiano Asprilla che ha 

già conquistato la fiducia di 
Scala ed 6 in diretta concor
renza con Brolin e Melli, altri 
coetanei. L'udinese Rossitto, 
21 anni, ha già un posto fisso, 
mentre il napoletano Ferran
te, sempre ventunenne, per 
ora è chiuso da Fonseca (solo 

un anno più di lui) e Careca. 
Torricelli, la favoletta dell'e
state '92, non crede ancora di 
aver convinto del tutto Trapat-
toni, eppure il tecnico conti
nua a dargli fiducia, incurante 
del salto di categoria del ra
gazzo ventiduenne. Speranze 

anche per i foggiani Biagioni, 
23 anni, e Bresciani, 22, per il 
genoano Fortunato, ventu
nenne, che, essendo l'alter 
ego di Branco, spera nel so
vrappiù di stranieri per avere 
spazio. Per Raducioiu e Molle
rò, ventitreennl, l'obiettivo è 
quello di farsi perdonare le 
delusioni passate, per il ca
gliaritano Oliveira, 23 anni, 
quello di dimostrare di essere 
adatto al calcio italiano. 

Insomma, sono giovani, 
che sognino. Ma niente di più, 
per ora. A causa di un provin
cialismo ancora presente nel 
nostro calcio, nonostante lo 
sguardo a 360 gradi su quello 
mondiale consenta di cono
scere tanti ottimi giovani stra
nieri, da noi il ragazzino fa 
cassetta solo in provincia e in 
casi sporadici. In sostanza, 
per un grande club non sareb
be più possibile una rifonda
zione basata interamente sui 
giovani come quella che ope
rò la Juve di Picchi nel'70, che 
in cambio della dichiarata ri
nuncia a vincere nell'imme
diato, portò a tempi comun
que brevi alla ricostruzione di 
una grande Juve, quella dei 
Bottega e dei Furino. Oggi, so
lo il Foggia di Casillo può per
mettersi un azzeramento tota
le. E comunque rischiando 
grosso, perché i tifosi hanno 
rifiutato gli abbonamenti. Pro
vinciali, si, ma non scemi. 
Questo pensano i tifosi di tutte 
le latitudini quando ci si di
mentica di loro. 

SABATO 
Dribbling (Raidue, ore 13) 
Sportshow (Tolemontecarlo, 13.20) 
Scusate l'anticipo (Raitre, 18) 
Anteprima domani gol (Italia 1.22.30) 
DOMENICA 
Guida al campionato (Italia 1,13) 
Domenica stadio (Italia 1,17) 
90° minuto (Raiuno, 18.10) 
Domenica gol (Raitre, 18.40) 
Tgr sport (Raitre, 19.45) 
Domenica sprint (Raidue, 20) 
Galagol (Telemontecarlo, 20.30) 
Pressing (Italia 1,22.15) 
La Domenica sportiva (Raiuno, 22.20) 
Mai dire Gol (Italia 1,23.45) 
LUNEDI 
Il processo del lunedi (Raitre, 20.30) 
Mai dire gol (Italia 1.20.30) 
MARTEDÌ 
L'appello del martedì (Italia 1,22.30) 
VENERDÌ 
Mondocalcio (Telemontecarlo, 22.30) 

Carolina Morace, 28 anni, 
centravanti dell'Italia Sopra, il 
tandem «Fimnvest» De Luca-
Agroppi. A sinistra, in basso, 
Giampiero Galeazzi. Sotto, il 
presidente laziale, Sergio 
Cragnotti. In basso, a sinistra, il 
giovane Favalli 

Giampiero Galeazzi, il volto nuovo di «90° minuto» promette novità 
per il dopo-partita: «Non solo studio, ma immediatezza e emozioni» 

«Con me, il caldo-verità» 
M ROMA Gigi per gli amici, «Bistcccone» 
per gli affezionati del tennis e del canot
taggio, Giampiero Galeazzi non è uomo 
da tradire il suo personaggio. Un po' gua
scone, molto romanesco, famoso per le 
telecronache degli «incredibili finali» dei 
fratelloni d'Italia, Carmine e Giuseppe Ab-
bagnale coi quali ha un passato di canot
tiere da dividere, il volto «nuovo» di «90° 
minuto», già erede designato del dopo
partita, Galeazzi è approdato dopo breve 
lotta alla guida della trasmissione e ha su
bito promesso rivoluzioni. «Mi considero il 
capovoga di un otto», ha parafrasato sa
lendo in cabina di regia della mezz'ora 
calcistica più attesa e vista della domenica 
di campionato. Una mezz'ora di piccolo 
schermo accesa soprattutto per confron
tare la schedina, e poi, mano mano che il 
«tredici» si allontana, vista in chiave calci
stica: 30 minuti tutti di un fiato, da un cam
po all'altro della serie A con gol, commen
ti, interviste a caldo. È il «calcio bollente», 
la prima impronta interpretativa, la sintesi 

•intelligente» della giornata. 
Un'idea che è stata il successo di Mauri

zio Barendson e di Paolo Valenti, condut
tori Instancabili di questa carrellata calci
stica domenicale, tradizionale «punto fer
mo» del pallone appena uscito dal cam
po. Le azioni salienti e i pareri dello spo
gliatoio, la «summa» del cronista Rai: que
sti gli ingredienti tenuti insieme, dopo I 
due fondatori, da Fabrizio Maffei accusato 
di freddezza e oggi passato sotto il cappel
lo di Gigi, l'irruente Galeazzi che non si ac
contenta di coordinare dallo studio, ma 
•che sarò sul campo dei match più impor
tanti, per approfondire, per dire e far dire 
di più». 

Minestrone collaudato, servito espres
so, impone corse improbabili a tutti, tecni
ci, montatori, cronisti e Galeazzi, che del
l'immediatezza ha fatto la sua vocazione 
televisiva, «porto le emozioni a casa vo
stra», ha già promesso che «con me 90° an
drà a 300 all'ora, come una Ferrari, ma di 

quelle di una volta». Non una trasmissione 
«seduta» perciò, ma tutta dinamismi, quasi 
frenetica cosi come impongono i tempi 
stretti e le molle immagini da cucire insie
me e mandare per le antenne. L'uomo ha 
dato mostra di sicurezza in molte occasio
ni, e questa di guida del calcio la aspetta
va. 

Ma non per questo lascerà la cabina di 
pilotaggio Rai del tennis, quella da cui si 
affacciava inchinandosi, riconoscente, al 
grido di «Bisteccone facci sognare», e del 
canottaggio, il suo «primo amore» fin da 
quando remava sul due di coppia nel Te
vere. Un segno questo, del non voler ab
bandonare del tutto il campo per lo stu
dio, l'intervista a braccio per il colloquio 
studiato, l'emozione per la verità ufficiale. 

Quello che lascerà, sarà probabilmente 
il cappello a larghe tese che, insieme allo 
sgolarsi per gli Abbagnale, gli ha reso in 
fama anche più della competenza sporti
va. 

Da Cragnotti a Borsano, da Ciarrapico a Casillo: la nuova generazione 
dei presidenti si tuffa nel calcio non per passione ma solo per affari 

Piccoli fens di Berlusconi 
Look aggressivo, toni sicuri anche se apparente
mente misurati: tornano in campo i veri «mutanti» 
del pianeta calcio, i grandi presidenti del pallone. 
Arrivano sulla scena calcistica in elicottero, come 
Cragnotti (l'ultimo) e Borsano, per sentirsi un po' 
più vicini a Berlusconi. Snocciolano discorsi tutti 
uguali, sul cliché dei soliti slogan per un carrozzone 
rinnovato sempre più soltanto a parole. 

• • Spettacolo, calcio-indu
stria, frontiere europee ed altre 
pillole di stupefacente per i ti
fosi che pagano sempre di più. 
Cragnotti, Casillo, Ciarrapico, 
Borsano, Pedraneschi, Cocchi 
Gori. di fronte a questi nuovi 
epigoni di Berlusconi, le miti
che figure dei Dall'Ara e Morat
ti fanno tenerezza. Qualche 
mecenate allo stato puro esiste 
ancora, vedi Pellegrini e Man
tovani, ma lo stesso Agnelli ha 
corretto da qualche anno la 
rotta, ridistribuendo i passivi 
del costoso giocattolo-Juve di
rettamente nella Rat. Nessuno 
li fa più fessi, i nuovi padroni 
del calcio, nemmeno la pas
sione insaziabile, anzi, è più 
facile che siano loro a far fessi i 
tifosi, vedi Casillo e Borsano, 
che hanno venduto di punto in 
bianco intere e mezze squa
dre. Continuano a ripetere che 
nel calcio c'è solo da rimetter
ci, ma nessuno crede che sia 
cosi, altrimenti non sarebbe 
nata negli ultimi anni la figura 
del presidente professionista 

che tira su la squadra di una 
città, la vende e poi va a ripete
re l'operazione in un'altra, un 
po' alla maniera di certi risto
ratori, come successo appunto 
a Corion!, Calieri e allo stesso 
Casillo. Dalle loro tasche arri
vano vagonate di denaro fre
sco, spesso passando per gros
si giri di affari nei quali il calcio 
è solo un veicolo, come nel ca
so della Parmalat, ma si alza 
anche il costo del prodotto per 
reggere la concorrenza e quin
di scopriamo Improvvisamen
te che anche i club di media 
levatura non possono fare a 
meno del quarto se non quinto 
straniero, troppo facile trovare 
esemplificazioni in materia. 

Le vecchie logiche più dele 
tene, però, non cambiano, co
me dimostra l'esilarante caso-
Fedele, esonerato a Udine an 
cor prima del calcio d'inizio 
Viene quasi nostalgia dei vari 
Rozzi, Lugaresi e Anconetani 
(quest'anno in B), che alme, 
no non tentavano di giustifica-
re le proprie contraddizioni ed 

isterie con formule di gergo 
manageriale. 

Gli ultimi arrivati, Cellino, 
Fiorini, Cremonesi, sembrano 
meno rampanti di molti loro 
predecessori sebbene il caglia
ritano, bene insediato sulla 
poltrona presidenziale, abbia 

tentato la mossa ad effetto di 
trattenere Fonseca, ma si è ri
velata subito un bluff. Su tutti 
svetta ancora Lui, sua emitten
za, che sconvolge tutto e tutti 
con le sue nuove regole, cioè 
l'assenza di regolt che non 
siano le sue. Adesso vuole 
mettere anche le mani sul cal
cio televisivo domenicale e pri
ma o poi ci nuscirà, a suon di 
miliardi. E poi dicono che 
quello del presidente è un me
stiere in perdita. Certo, sul pia
no dello stile sono lontani i 
tempi in cui bastava una stretta 
di mano per assicurarsi la pro
messa di un acquisto. Oggi i 
giocaton li vanno a prelevare 
con l'elicottero e con la penna 
d'oro già pronta nella mano, 
sul filo dei secondi per prece
dere la concorrenza. Ma alme
no il Cavaliere è stato un proto
tipo, mentre gli altri sono imi
tazioni. Anche Vittono Chiusa-
no ha un segno distintivo parti-
colanssimo: è il presidente 
meno presidente dei diciotto 
di serie A. In parole povere, la ' 
sua figura è meramente rap
presentativa, perché in casa 
Juve di presidenti ce ne sono 
già due, cioè troppi, isto i no
mi che portano. Ma la rivolta a 
Berlusconi partirà ancora una 
volta da loio, i padn-padroni. E 
questa volta Feriamo e Pelle
grini sembrano proprio lare sul 
serio. Ci sarebbe anche Manto
vani, ma la sua parte l'ha già 
fatta e adesso attende tempi 
migliori. n TP 
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